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Da parte della Regione 

Iniziative 
per i profughi 

vietnamiti 
Saranno costruiti dei comitali per raccogliere le offerte 
di lavoro — Non solo assistenza ma reale inserimento 

Anche la Regione ha af
frontato il dramma dei pro
fughi vietnamiti. Lo ha fatto 
con un incontro convocato 
dall'assessore all'assistenza. 
la compagna Leda Colombini. 
per mettere a punto un pia
no che faccia fronte all'è 
mergenza e alla prospettiva. 

Alla riunione hanno parte
cipato rappresentanti della 
Charitas. • della fcderazieue 
regionale CGIL. CISL. UIL. 
delle organizzazioni di cate
goria. dei comuni e delle 
province. Ci sono state pio 
poste diverse, alcune con
trapposte ma tutte rivolte ad 
evitare il rischio di emargi
nare i profughi o a far per
dere loro il senso della co
munità alla quale apparten
gono. Soprattutto, è stato ri 
badito. occorre evitare che si 
cada in una visione puramen
te assisenzialistica del prò 
blema che non farebbe die 
creare dei ghetti. 

La compagna Leda Coloni 
bini ha ricordato che le Re 
gioni che si sono offerte di 
coordinare gli interventi per 
il reperimento di alloggi e di 
posti di lavoro, attraverso la 
costituzione di comitati prò 

vinciali. sono anche iinpe 
gnate a predisporre servi/i 
socio sanitari. organizzando 
corsi di lingue e di forma
zione professionale e soprat
tutto a far sì che venga man 
tenuta l'unità dei gruppi fa
miliari, non accettando come 
soluzione le richieste di ado 
/ione che già stanno arrivan
do numerose. 

Si sta tentando cioè di 
cogliere tutte le offerte di la
voro che vengono da varie 
parti per poi informarne il 
governo che. a sua volta. 
raccoglierà le domande da 
parte dei prorughi. Questo 
per non creare situazioni di 
fatto che potrebbero avere 
gravi inconvenienti. 

Le offerte di lavoro o di 
ospitalità che i cittadini ita 
liani volessero fare ai profu
ghi vietnamiti debbono essere 
inoltrate alle amministrazioni 
provinciali che. d'accordo con 
le prefetture, le esamineran
no. 

Sta dunque anche alla soli
darietà popolare — che si 
esprime attraverso le istitu 
zioni — che il dramma dei 
profughi vietnamiti possa, in 
Italia, non trovare un deser 
to intorno a sé. 

L'esecuzione degli sfratti rimandato al 15 settembre ma i nodi restano 

Per il problema-casa si pensa 
già al dopo « tregua estiva » 

Aperto il dibattito fra le forze politiche e sociali - Un intervento del 
prosindaco Benzoni : « Bisogna passare all'attacco costi quel che costi » 

L'irruzione vandalica ieri mattina all'Esquilino 

Devastano un ambulatorio 
dell'Inani e danno fuoco 
a 500 cartelle cliniche 

Nessuno l'ha rivendicato - Un attentato è stato compiuto an
che contro due auto di proprietà dell'ex-assessore Antonio Paia 

Oltre la tregua estiva. 
.Questa la parola d'ordine sul 
fronte-casa. Come è noto la 
decisione « tampone » di so
spendere fino al 15 settembre 
gli sfratti con tanto di forza 
pubblica e di sigilli, se rap
presenta un elemento di di
stensione, non risolve nessu
na delle cause del problema. 
I due mesi che ci separano 
dalla ripresa delle « esecuzio
ni forzose » devono perciò 
essere consic'orati oltre che 
una tregua un utile periodo 
per avanzare proposte e Indi
cazioni. 

E' quello che ha fatto, in
tervenendo in un dibattito 
già aperto tra le forze politi
che e sociali, il prosindaco 

RADIO BLU 
Domani alle ore 18,40 il 

CERT in collegamento con 
30 radio private In Italia e 
a Roma con Radio Blu 94.800 
modulazione di frequenza tra
smetterà un dibattito sulla 
situazione politica e le sue 
prospettive. Saranno in stu
dio Leonardo Paggi della re
dazione di Rinascita. Adal
berto Minucci, responsabile 
dipartimento stampa e pro
paganda del PCI. Marco Po
liti segretario della sezione 
Campo Marzio, Valerio Vel
troni responsabile settore 
scuola e cultura Regione 
Lazio. 

Benzoni. In una intervista 
concessa ieri ad una agenzia 
di stampa l'esponente socia
lista si dichiara convinto del
la « necessità di passare al
l'attacco costi quel che co 
bti ». 

Quali le proposte di Ben
zoni? Innanzitutto una revi
sione e una correzione dell'e 
quo canone; l'assicurazione 
di una reale gradualità nel
l'esecuzione degli sfratti (tale 
c'n garantire agli sfrattati un 
piano-alloggi «alternativo»); 
un maggior spazio di mano
vra al Comuni e agli enti lo
cali. Sulla legge « 93 » Benzo
ni è stato molto critico: 
« Mette in moto una "guerra 
tra poveri " — ha detto — e 
non riesce ad obbligare gli 
enti pubblici e previdenziali 
a mettere a disposizione de
gli sfrattati le case vuote ». 
Benzoni si è detto anche del 
l'opinione che sia necessario 

,un programmi non indiscri
minato, ma selettivo (grandi 
immobiliari private) di re
quisizioni 

Tra gli impegni del Comu
ne ha ricordato la necessità 
di una sollecita costituzione 
dell'ufficio casa e delle com
missioni circoscrizionali e un 
serio censimento degli alloggi 
sfitti. Infine il prosindaco ha 
anche avanzato la proposta 
cV introdurre, per mitigare le 
situazioni di emergenza, un 
contributo alloggiativo 
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I « NEW AMERICANS » Si sta svolgendo proprio in questi giorni la mostra 
su 34 gtovaf.! architetti americani «The new 

americano ». I mercati traianei, che ospitano l'cspoiizlrtie, dopo un ciclo di conferenze e 
dioattUi indetti dalla Provincia di Roma in collaborazione con l'assessorato alla cultura del 
Comune sono uno scenario particolarmente adatto alle mostre sull'architettura. Tra 
i pi ometti esposti: te La casa telescopio » di Steve Koll (nella foto) e la «Casa Bianca del
l'oppialo» presentata da Fernau. 

Ancora due gravi « azioni » 
terroristiche, ieri, una contro 
un ambulatorio dell'Inani del 
quale si servivano presumi
bilmente migliaia di cittadi
ni; l'atra azione contro le 
auto dell'ex assessore comu
nale socialdemocratico Anto
nio Pala. 

L'attentato incendiario con
tro la sede della sezione ter
ritoriale dell'Inam « Esquili-
no ». in via Luigi Luz."iUi 
n. 8 nei pressi di Santa Cro
ce in Gerusalemme, è avve
nuto verso le 9.30. Ignoti, pro
fittando del fatto che gli uffi
ci e l'annesso poliambulatorio 
medico erano chiusi, si sono 
introdotti all'interno attraver
so una finestra del secondo 
piano. Raggiunto il gabinetto 
di neurologia, i piromani limi
no accatastato al centro del
la stanza alcune centinaia di 
cartelle cliniche e altro ma
teriale infiammabile e vi lv»n-
no appiccato il fuoco con ba
tuffoli di ovatta imbevuti di 
alcool. 

Le fiamme hanno ovvia
mente distrutto le cartelle 
cliniche, danneggiato le sup
pellettili dell'ambulatorio e 
distrutto il lettino delle vi
site. I teppisti sono quindi 
scesi al primo piano e hanno 

ripetuto lo stesso gesto all' 
interno di un bagno dove han 
no accatastato carta strac
cia. materiale medico, cartel 
le cliniche e suppellettili dan 
dogli fuoco con dell'alcool. 

Prima che qualcuno desse 
l'allarme, avvertendo i vigili 
del fuoco, gli ignoti incendia
ri seno riusciti ad abbando 
nare lo stabile e a dileguarsi. 

Le auto della moglie e del 
figlio dell'ex-assessore social 
democratico Antonio Pala, so 
no state incendiate nell'auto
rimessa condominiale di uno 
stabile di via Fonteiana. nel 
quartiere Gianicolense. La 
« Mini Morris » della moglie 
di Pala. Costantìna Bertoluc
ci e l'«Alfetta 1800» di uno 
dei fieli dell'uomo politico so 
no andate completamente di
strutte. 

I vigili del fuoco, interve
nuti dopo l'allarme, non sono 
riusciti a stabilire se gli at
tentatori hanno lanciato or 
dieni incendiari o usato li
quido infiammabile. 

II calore e le fiamme han 
no provocato lesioni al soffitto 
dell'autorimessa per cui i 
componenti di una famiglia 
che abita al primo piano so
no stati fatti sgomberare. 

A Montespaccato, tra la gente che ha occupato un terreno per il mercato 

« Dobbiamo cambiarla noi questa borgata » 

Decine di giovani, donne, lavoratori — Un dialogo con « i compagni che stanno al Comune » 
« E' necessaria la partecipazione di tutti » - Un segno tangibile che il partito riprende quota 

La realtà è molti sogni 
(soprattutto per la DC) 
« La realtà non è un sogno, 

ma molli sogni » dice un'an
tica massima orientale. Non 
sappiamo se per la DC la 
realtà sia « molti sogni ». ma 
sicuramente non è io non 
dovrebbe essere) l'ultima 
fantasia onirica del suo cro
nista capitolino. In buona fe
de, non lo mettiamo in dub
bio. il giornalista del Popolo 
deve aver scambiato per ve
re fumose percezioni e pii 
desideri dell'animo suo. 

Cosi sul quotidiano de è 
uscita questa clamorosa no
tizia (la riferiamo in sinte
si): Pietro Giubilo, dirigente 
dell'ufficio enti locali del 
Comitato romano della DC, è 
da ieri il nuovo aggiunto del 
sindaco della I circoscrizio
ne. La nomina è stata rati
ficata dal consiglio comuna
le (sic!). A Pietro Giubilo 
giungano — naturalmente — 
le più vive congratulazioni e 
gli auguri di buon lavoro. 

Tutto falso Pietro Giubilo 
non è t'aggiunto della I: il 
consiglio comunale non può 
nominare aggiunti: le con
gratulazioni sono quanto me- i 

no fuori luogo. 
Un episodio che non meri

terebbe più di tanto, se come 
tutti i sogni anche questo 
non fosse rivelatore. Consa
pevole o meno, il cronista 
del Popolo ha dato voce ai 
più inveterati difetti della 
grande famiglia democristia
na: il potere come fatto pri
vato (della DC. naturalmen
te): il disinteresse per le pre
rogative delle assemblee rap
presentative (il consiglio cir
coscrizionale. in questo caso, 
da cui dipende la nomina 
del suo presidente nonché 
aggiunto); il considerare 
amici e alleati come comple
menti subalterni delle sue 
scelte. 

Anche noi facciamo a Pie
tro Giubilo gli auguri di 
buon lavoro. Non ci stanno 
mai male. Ma ci scusiamo se 
non siamo proprio sicuri che 
il suo sarà un lavoro d'ag
giunto. Anche perché finora 
nessuno ha chiarito un altro 
piccolo particolare: ma chi 
l'ha detto che l'aggiunto de 
della I deve per forza essere 
un democristiano? 

Montespaccato: una delle 
tante borgate della cintura 
nord della città, dove la gen
te. giorno dopo giorno, si tro
va davanti mille grandi e pie 
coli problemi, dove la spe
culazione edilizia e l'abusivi 
smo hanno ridotto di molto 
i margini della « ricostruzio
ne ». Una borgata nata sotto 
il fascismo e cresciuta sotto 
i colpi del malgoverno de. 
E la gente adesso è stanca 
di aspettare, di delegare, di 
rimanere a casa. « perché 
tanto ci stanno i compagni » 
e la giunta è una di sinistra. 
Ha capito, invece, che le co
se si cambiano anche e so
prattutto con le lotte, con le 
delegazioni al Comune, con la 
mobilitazione e la coscienza 
di tutto il quartiere. 

Ieri, in tanti, giovani, don
ne lavoratori, hanno occupa
to (per iniziativa del PCI. 
del PSI. del PDUP e del Co
mitato di quartiere) un pez
zo di terra, nel cuore della 
borgata, dove dovrebbe sor
gere il mercato. l'unico in 
una zona che ormai conta de
cine e decine di migliaia di 
abitanti. Tre striscioni, un 
cartello, tante bandiere ros
se. per lanciare un segnale. 
per far sentire il peso d. 
una volontà che è viva. 

E" stata anche un'occasione 

per parlare, per confrontarsi. 
per riprendere il dialogo, «un 
po' abbandonato in questi an
ni ». con gli amministratori. 
E' bastato che una donna, su
perando le. titubanze iniziali. 
rompesse il ghiaccio e par
lasse al « terribile » microfo
no. perché in tanti, poi. si av
vicinassero. intessendo un dia
logo ricco di proposte e di 
consigli. « Beh — dice Roset
ta — il mercato va bene, ser
ve. è necessario, ma come bi
sogna metterlo, in che modo 
farlo funzionare? Bisogna sve
gliarsi. andare in circoscri
zione. decidere che cosa vo
gliamo farci di questa borga
ta. E dobbiamo farlo noi. tut
ti insieme, andando anche a 
protestare nella stanza del
l'assessore comunista ». 

« E poi — aggiunge un com
pagno del Pdup -- non c'è mi
ca solo il problema del mer
cato. Ci sono le marrane a 
cielo aperto, c'è il consultorio 
da aprire e da far funzionare. 
il trasporto pubblico die è in
sufficiente. E allora? Che fa
re? E' chiaro che se non riu
sciamo a portare in piazza 
tutti i cittadini, se non riu
sciamo a capirlo noi cosa vo
gliamo. poco possono fare poi 
le giunte di sinistra ». 

La Tolla piano piano s'in
grossa. arrivano altri lavora
tori. altre casalinghe, tantis

sime donne. E ognuno vuole 
dire la sua. vuole far sentire 
la propria voce, anche a ri
schio di rimanere intrappo
lato nel particolare, nei pro
blemi dell ' « autobus sotto 
casa ». Ma nel complesso la 
discussione è stimolante, un 
segno tangibile che il partito. 
nelle borgate, sta riprendendo 
quota, proprio là dove il calo 
elettorale era stato più trau
matico. « Mettiamolo nel conto 
che qui abbiamo perso 1*11 per 
cento ». ricorda il segretario 
della sezione. 

« Non è vero — ammonisce 
il compagno Tombi. consi
gliere della XVIII Circoscri
zione — che non abbiamo fatto 
niente. Ora però la gente 
vuole qualcosa di più di una 
amministrazione die non ru
ba. che ha le mani pulite. 
Questo pezzo di terra è vin
colato. tocca a noi spingere 
affinché il mercato venga dav
vero fatto. E dobbiamo farlo 
con il peso della nostra forza. 
sconfiggendo la burocrazia e 
i mille fogli di carta bollata ». 
Alla fine la vecchia, giusta 
abitudine ritorna: una delega
zione di cittadini andrà al Co
mune. a parlare con l'asses
sore. anzi, con il «compagno 
assessore ». Un confronto, de
cisivo. clic continua. E questo 
è già un segno. 

Un anziano lavora al Centro dell'Ostiense 

L'iniziativa di cento pensionati 

Da campo in rovina 
lo trasformano in 
centro per anziani 

Ora il circolo, a Ostiense, ha già seicento 

iscritti - Biblioteca, bar e campi di boc

ce - I l ibri sono stati raccolti nel quar

tiere - « Ci servirebbero locali più ampi » 

Nato con la speculazione 
edilizia degli anni '50, il quar
tiere Ostiense (tra S. Paolo 
e la Garbatella) è proprio 
un condensato di tutti i di
fetti della periferia romana. 
Abitato prevalentemente da 
impiegati, senza un filo di 
verde o quasi, troppo nuovo 
per avere aile spalle una 
storia, un tessuto sociale ra
dicato, di a speciale » ha solo 
il fatto di essere stato co
struito su un terreno argil
loso che non poteva essere 
edificato. Fino a pochi anni 
fa tra una casa e l'altra e' 
erano le marrane, i palazzi 
più vecchi si stanno lenta
mente fendendo: il primo è 
stato già demolito, un secon
do ancora abitato mostra 
una spaccatura larga più di 
60 centimetri che parte dall' 
ultimo piano e arriva fino a 
terra. 

Di posti di ritrovo a natu
ralmente », fino a poco tem
po fa non ce n'era nemmeno 
l'ombra e allora ci hanno 
pensato da soli gli anziani 

del quartiere a farsene uno. 
In via Alessandro Severo 
c'era un'area comunale con 
attrezzature sportive abban
donate da anni. Le erbacce. 
ormai, avevano rovinato 
tutto. 

« Due anni fa — dice il 
presidente del circolo ricrea
tivo per anziani — noi pen
sionati della CGIL ci trova
vamo qualche volta al con
sultorio a parlare, e cosi 
ci è venuto in mente di chie
dere alla circoscrizione la 
gestione di parte campo 
sportivo. All'inizio ci hanno 
risposto che non era possi
bile. dato che per via della 
legge Stemmati non avevano 
la possibilità di assumere 
il personale necessario, ma 
quando ci siamo offerti di 
fare tutto da noi non si sono 
più rifiutati. In poche set
timane abbiamo ripulito ì 
campi da bocce, -abbiamo 
messo i tavolini per giocare 
a carte, e in quelli che do
vevano essere gli spogliatoi 
del campo sportivo abbia
mo ricavato una saletta e 

un piccolo bar A quell'epo
ca eravamo poco più di 100. 
oggi abbiamo circa 600 i-
scritti ». 

L'anno scorso il circolo 
ha organizzato per il primo 
maggio una festa che ha ri
scosso un gran successo, 
è venuto praticamente tutto 
il quartiere. Per i bambini 
avevano allestito, assieme al 
gruppo di animazione « La 
montagnola » dei giochi a 
premi e i disegni fatti dai 
ragazzi li hanno appesi neh' 
unica saletta. 

Accatastata in un angolo, 
c'è una grossa pila di libri. 
« Li abbiamo raccolti nei 
quartiere — spiega un so
cio del circolo — volevamo 
fare una biblioteca per i 
giovani: i libri li abbiamo 
raccolti senza fatica e ne 
sarebbero arrivati ancora. 
però non c'è lo spazio suf
ficiente per fermarsi a leg
gere. Non solo per questo 
ci servirebbe un locale più 
ampio; al circolo sono i-
scritte anche delle pensio
nate. si vorrebbero ritrovare 

qui insieme* magari solo per 
parlare un po', ma finché 
non si trova un posto più 
ampio non le possiamo ospi
tare. In questi pochi metri 
quadri veramente non ci en
triamo più; così abbiamo 
chiesto di farci gestire anche 
il resto del campo sportivo, 
quella parte che è rimasta 
ancora abbandonata, molto 
più vasta dello spazio che 
abbiamo noi. I primi rico
noscimenti. comunque, co
minciano ad arrivare: sia
mo riusciti ad ottenere dal 
Comune dì farci rifare la 
copertura dei campi di boc
ce. così li potremo utilizzare 
tutti i giorni anche d'in
verno ». 

Certamente di contributi 
i pensionati del quartiere 
Ostiense ne otterranno an
cora, con le sole loro forze 
sono riusciti a dare al quar
tiere un servizio che l'ente 
locale da solo non sarebbe 
riuscito a fornire. 

Carla Cheto 

Qualche riflessione che prende spunto da una«piccola» vertenza 

Il sindacato fa il suo «mestiere», ma basta questo? 
Così 

staserò 
l'estate 
romana 

Villa Borghese: Spetta
colo degli Anfe clown 
« Stracci e sudore » alle 
21,30. Alle 19 «Parliamo di 
balletto » di A. Rainò. 

Aventino: Al giardino 
degli aranci « Casina » di 
Plauto interpretato da ìa 
compagnia Tuttaroma di 
Fiorenzo Fiorentini. 

Villa Pamphili: Alle 9^0 
I festival Folk di musica 
celtica fLa Bamboche). 

Villa Ada: Per la serie 
« alla ricerca del ballo 
perduto » Tommaso Vitto-
rmi e la Big Band. 

Osti» antica: Al teatro 
romano « La donna di 
garbo » di Carlo Goldoni. 

Frascati: « La scuola 
delle mogli » di Molière. 

Castel S. Angelo: Per il 
cnema, Alle 21 « Il mago 
di Oz ». Alle 22,30 « Hel-
zapoppin ». Alle 24 « Bu-
ster Keaton » Per il tea
tro: il mimo Joy Na tella 
alle 21. Alle 23 « 150 la 
gali ofl canfa » e altri bra
ni di A. Campanile. Più 
tardi i burattini di A. Fei. 
Per la musica: Concerto 
rock del « Trittici ». Per 
il balletto: Alle 23.45 Lo 
iodire-Bennati in « Passi 
a due » e « La bambola > 
dal Casanova di Pelimi. 

Disoccupazione 
giovanile: 

un'assemblea 
in Provincia 

Già assunti in base alle nor
me della legee sulla disoccu
pazione govanilc. la 285: ma 
dove mandarli, come conti-

! nuare ad utilizzarli, come dar 
j loro una sistemazione defini-
J Uva? Se ne è discusso Ieri. 
j nella sede della Provincia. 

Erano presenti il vice presi
dente della Provincia, com
pagno Angiolo Marroni, il 
consigliere Enzo Mazzarini ol
tre ai rappresentanti di enti 
pubblici, ospedali e aziende 
municipalizzate. 

Dall'assemblea è emersa la 
necessità di rafforzare l'azio
ne di coordinamento regiona
le per la 285 nei confronti 
del governo per ottenere due 
obiettivi fondamentali: 

1) Approvazione di tutti i 
progetti dì ristrutturazione 
degli uffici per coprire i po
sti vacanti da offrire al gio
vani Iscritti alle liste specia
li di collocamento (6200 nel
la regione). 2) Ottenere dal 
Cipe i finanziamenti neces
sari per la continuazione dei 
progetti 285 avviati dalla Re
gione. 

Un particolare, uno verten
za in fondo marginale e ol
tretutto già, in parte, risolta. 
Allora perchè parlarne? Per
chè fermarsi a discutere sul 
metodo in cui è stata condot
ta, perchè insistere? Un par
ticolare — abbiamo detto — 
ma indicativo. I vigili urbani 
hanno fatto chiudere, per al
cuni giorni, un supermercato 
al Tiburtino. Non aveva la 
licenza. Il proprietario l'ha 
chiesta quasi un anno fa. ma 
ha cercalo di «fare il furbo». 
L'ha chiesta, infatti, prima 
ancora che fosse costruito 
l'edificio che avrebbe ospita
to Q market. Scoperto, ha 
dovuto ricominciare daccapo. 
ma per non perdere tempo 
ha aperto ugualmente il suo 
negozio. ET stato a questo 
punto che i vigili gliel'hanno 
fatto chiudere, anche se poi 
l'ordinanza i stata sor.pesa. 

Un fatto come tanti altri. 
in una città che non ha mai 
avuto un piano per il com
mercio. Ma stavolta tra • i 
contendenti, Comune e pro
prietario, è entrato anche il 
sindacato? Da che parte? E 
difficile stabilirlo. Fatto sta 
che appena eseguita l'ordi
nanza di chiusura è stato e-
messo un comunicato duris
simo, di condanna per Yim-
móbttismo del Comune (che 
certo per quanto riguarda il 
rilascio delle licenze non è 
indenne da critiche), di de
nuncia «di intralci burocrati
ci che, come sempre, sono i 
lavoratori a pagare». E alloro-
occupazione del supermarket, 
autogestione e via dicendo. 
Dell'imbroglio tentato dal 
proprietario non si parla. 

Un comunicato fatto reca
pitare con tanto di busta in

testata alla federazione CGIL. 
CISL. UIL. pieno di «silenzi». 
ma che lancia un messaggio 
preciso: il supermercato, quel 
supermercato, la licenza la 
deve avere, o quanto meno 
deve continuare a restare a-
perto. E se il grosso spaccio 
danneggia gli altri esercenti 
della zona? E se in questo 
caso la grande distribuzione 
schiaccerà i piccoli esercenti? 
Se la commissione comunale 
gliela respingerà? 

Da dove 
| cominciare? 
! Si può- obiettare: a Roma 
I se>i:a licenze et sono almeno 
! diecimila negozi. Perchè atto-
1 ra iniziare la guerra olFtabu-

siri*mo» proprio da chi ga
rantisce. bene o male, quin
dici posti di lavoro? Che 
andranno a fare i dipendenti? 
Nessuno certo può avere la 
risposta in tasca. Ma. e qui 
sta il punto, tutti sanno qual 
è la risposta che non bisogna 
dare: quella settoriale, quella 
che non riesce a guardare al 
di là di quindici posti di la
voro, che pure sono impor
tantissimi, per i quali, anche 
in una città di tre milioni di 
abitanti, vale la pena di bat
tersi. E allora ecco che la 
vertenza al supermercato. 
non è più tanto particolare, 
«marginale* come sembra a 
prima vista. La domanda che 
solleva quella lotta, ma non 
solo quella, è che tipo di bat
taglia va condotta, a Roma. 
per la difesa e l'allargamento 
dell'occupazione. 

Un salto indietro, a quasi 
un anno fa. In una conferen
za stampa si lancia la «ver
tenza Roman Un obiettilo 
supera gli altri per impor
tanza: la capitale — si disse 
— deve diventare produttiva, 
non «assistita», la città deve 
produrre e non vivere del 
reddito prodotto altrove, la 
città non può continuare a 
rigonfiare il terziario per 
sopravvivere. Un progetto. 
insomma, un'idea per questa 
capitale àa affermare con le 
vertenze, con le lotte. Ver
tenze e lotte che si sono fat
te. in qualche caso hanno 
pagalo, in altri, soprattutto 
quando la controparte era U 
governo, hanno inciso di me
no. Un progetto ancora vali
do? Le assemblee dei quadri 
sindacali, terminano in gene
re con una frase che ha as
sunto un po' il tono del ri
tuale: * occorre rilanciare la 
vertenza Roma». Occorre, 
cioè, non dimenticare mai la 
prospettiva, il disegno gene
rale per questa città, che si 
può contribuire a disegnare 
anche una vertenza di fab
brica. E casi significativi ce 
ne sono: gli operai della Gì-
mac che adecidono» di non 
chiudere la fabbrica per dare 
i trattori ai giovani che vo
gliono sottrarre i campi ai 
«palazzinari», gii edili che 
noi sono pia disposti a co
struire case, ovunque, anche 
fuori piano regolatore. Ma il 
movimento sindacali romano 
non è solo questo. Ce anche 
il sindacato di quel super
mercato. che forse in una 
città «razionale» deve scom
parire, c'è un sindacato che 
difende tutto e tutti, anche 
contro la città (ma servono 

davvero a Pomezia fabbriche. 
costruite dallo Stato, che 
producono caramelle spaccia
te poi per • cachet »?). 

Critiche, si dirà, che parto
no da chi non ha nulla da 
rimetterci. In fondo — si può 
ancora obiettare — il sinda
cato deve difendere l'occupa
zione. a qualunque costo. E 
il suo «mestiere». Chi ha il 
coraggio dt andare a dire o 
quindici dipendenti di un su
permercato. che forse non 
serve, che se ne devono an
dare in nome degli «interessi 
della tittà*? Che andranno a 
fare altri quindict disoccupa
ti. in una città che ne ha qià 
trecentomila? Una domanda 
legittima, che però può esse
re ribaltata pari, pari: e se 
quei quindici posti, e dunque 
quel supermercato, facessero 
chiudere altri negozi del Ti
burtino. quanti posti si per
derebbero? E se i miliardi 
della Gepi. invece che a rile
vare fabbriche occupate, e 
forse inutili, servissero per 
gli investimenti? 

E' aumentata 
la produzione 

Un discorso astratto? Può 
darsi, visto anche che resta 
valida la domanda: che altro 
possono andare a fare? Nes
suno lo ML E anche questa è 
una critica. A Roma accade 
anche questo che il settore 
industriate è in ripresa, che 
le fabbriche hanno aumenta
to il grado di sfruttamento 
degli impianti, lo si viene a 
sapere dall'Unione Industria

li. Certo i diritti d'informa
zione — vedi le lotte contrat
tuali — oggi sono rimessi in 
discussione: ma quante ver
tenze sono state chiuse su 
questa «parte politica» e pot 
lasciate fi? Ancora, sempre 
sv quel dato dell'associazione 
imprenditoriale: a Roma la 
produzione è aumen*ata, an
che a livelli superiori alla 
media nazionale, ma l'occu
pazione è ferma. Tradotto 
ri/o» dire che sono aumentati 
lavoro nero e decentramento 
produttivo. E chi lo avrebbe 
dovuto controllare, frenare, 
chi avrebbe dovuto battere 
questa linea? 

Il sindacato a Roma ha ac
quistato un notevole peso, ti 
padronato ne ha paura, non 
a caso tenta anche qui la ri
vincita. le amministrazioni ali 
hanno assegnato un ruolo 
importante. Come è stato u-
saia questa forza nelle fab
briche? Come è stata usata 
negli incontri con le giunte 
su tutu i temi? incontri nei 
quali il sindacato (ritorna in 
fondo il discorso di prima) 
chiamato a essere protagoni
sta. ha.preferito talora man
tenere l'atteggiamento verten-
ziale vecchio stile («o questo 
o sciopero»), piuttosto che 
assolvere a un comnìto stori
co. per la nostra città, quello 
di essere uno dei protaaonUtt 
del cambiamento. Insomma, 
per dirla tutta il sindacato è 
adeguato allo scontro che si 
vìve a Roma? E ancora: le 
amministrazioni hanno fatto 
di tutto per favorire onesto 
processo di crescita? Perchè 
non discuterne assieme?. 

Stefano Bocconetti 

Ma negli ospedali 
c'è sempre chi 

rincorre le clientele 
Si dice sempre: ma se negli 

ospedali manca il personale-
perche non lo assumono? E 
c'è chi aggiunge: con la pre 
senza dei comunisti negli enti 
non è cambiato nulla, sono 
sempre le solite < pastette >. 
E chi allude: tanto lo sap
piamo che fanno finta di 
cambiare i concorsi per non 
cambiare nulla, anzi per 
« lottizzare » meglio. 

Dì questi « argomenti » si 
nutre la propaganda di tutti 
quelli che si oppongono al 
rinnovamento degli enti o-
spedalieri. Nell'ultimo perio
do i e candidi » difensori del 
buon governo sj sono dati 
molto da fare. L'occasione è 
stata offerta loro dai nuovi 
metodi clic i comunisti e la 
CGIL, all'interno degli enti 
di introdurre, con una bat-
ospedalieri. stanno tentando 
taglia che si annuncia aspra. 

Come è noto tutti gli enti 
pubblici, e tra questi gli o-
spedali. sono obbligati dalla 
legge ad indire concorsi per 
assumere chicchessia, cosi 
come debbono fare un appal
to anche per comperare una 
siringa. 

Ma nei concorsi c'è un ro
vescio della medaglia. Attra
verso la prova di esame 
« faccia a faccia > tra il can
didato e la commissione pos
sono passare, senza alcun o-
stacolo, raccomandazioni, in
giuste selezioni e ingiustifica
te esclusioni. 

Per questo i comunisti e la 

CGIL hanno fatto delle pro
poste e sono riusciti a intro
durre dei cambiamenti: l'e
same non è più un colloquio. 
ma un quiz scritto. I risultati 
del quiz non rappresentano il 
« passepartout », ma per la 
assunzione valgono anche al 
tri criteri: la disoccupazione. 
il numero dei figli a carico. 
la situazione patrimoniale. 
Quei criteri che la legge sta
bilisce come condizione per 
salire di punteggio all'ufficio 
di collocamento. 

Chi potrebbe mai dire che 
questa battaglia nasconda il 
trabocchetto? Che si tratta 
solo di una manovra per get
tare sabbia .negli occhi per 
poi continuare con spartizio
ni e clientele? La CISL, ri
sponderebbe qualcuno, cre
dendo di fare il provocatore. 
Ma è proprio così. In un vo
lantino. distribuito in questi 
giorni. l'organizzazione sinda
cale accusa il PCI e la CGIL 
di fare il doppio gioco, di 
voler nascondere le respon
sabilità e, nientemeno, di vo
ler far ricorso all'ufficio di 
collocamento. Ma non si era 
detto che l'unico modo per 
tagliare le gambe alle cliente
le era ricorrere all'ufficio di 
collocamento,. e perchè mai 
la CISL non prende posizione 
sui nuovi criteri che sì vo
gliono introdurre, spiegando 
perchè è « contro * e perchè 
vuole ancora il vecchio collo 
quio? 


